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STATUTI DEL COMUNE DI CECINA 



1409 



Avvertimento. 



Che la pabblicazione degli Statuti de'varj Comuni sia 
cosa utilissima agli studj di Storia, e, come suol dirsi 
oggi 9 di Economia pubblica , non ci è veruno che il metta 
in dubbio; e quando pur ci fosse qualcuno» servirebbe a 
mostrare la sua stoltezza, non il fatto solo dell'essersi dati 
cura di pubblicare tali Statuti di ogni paese , uomini gra- 
vissimi e dottissimi , ma il puro lume della ragione. Per 
questo noi aggiungiamo agli altri pubblicati sin qui il 
presente Statuto del Comune di Cecina , e speriamo che 
ce ne vorran bene non pure gli amanti degli studj storici 
ed economici , ma anche gli studiosi della lingua ; perchè 
esso, oltre all'essere bel documento del modo come allora 
si reggevano i Comuni , e da quanto senno erano infor- 
mati quegli ordinamenti (leggendo alcuni de'quali ci do- 
vremmo vergognar noi nel secolo XIX), è altresì scritto 
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in ottima liogaa ; il rovescio cioè ' della pessima che ora 
suole adoperarsi ne*pubblicj ufficj. La copia di questo do- 
cumento è fatta con ogni diligenza sull'originale, che si 
conserva nella Cancelleria delle potesterie di Pistoja , 
legato con altre carte in una disile poche filze antiche che 
vi sono rimaste, ed è conservata scrupolosamente la scrit- 
tura del Codice. 

P. F. 




STATUTI 



DEL 



COMUNE DI CECINik * 



1 4 • •. 

In nomine Domini nostri Jhesu Christi et beate Marie vir* 
ginis matris sue^ et beatorum Apostolorum suorum Petri et 
Pauli, et beati Niccolai confessoris, et totius celestis curie 
Paradisi. Amen. - Ad honorem, laudem, reverentiam, victoriam 
triumphum et exaltationem orthodosse et captolice fidei cristiane 
sacrosante et universalis ecclesie romane; clementissimi in Chri- 
sto patris et domini domini Alexandria buius digni nominis 
divina favente clementia pape quinti, et suorum venerabilium 
fratrum cardinalium; magnifici et excelsi populi et Communis 
Florentie: bonum pacificum ac tranquillum statum Communis 
universitatis et bominum castri Ciecine comitatus Florentiae. 

Hec sunt statuta leges municipales et ordinamenta dicti 
Comunis Ciecine, facta edita composita firmata et ordinata a 
generali seu in generali parlamento el adunantia bominum 
dicti Comunis, servatis statutorum et ordinum dicti Comunis 
decretis. Sub Anno dominice Incarnationis Millesimo CCCC nono, 
inditione tertia; die septima mensis novembris. 

Capitolo I. 

Che % presenti Statuti prevaglano a mcti li altri Statuti 

del decto Comune. 

Lo statuto presente e volume di Statuti del Comune e 
popolo dèi Castello di Ciecina , e tucti e ciascheduni suoi capi- 

* In Toscana ci ha pfù (errò di tal nome ; questa qui è la Cecina 
detta di La/H9fK»etthio y che nel 1325 i figli di Goido. Guerra venderono 
a'PisUijesi » insiome con lompori^dWo e con Cmi pet lire 6000. 
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foli, e tutte e ciaschedune cose che in esso volume di Statuti 
e capitoli, d'esso firono scripti durino perpetuo , e observatione 
e fermezza perpetua abbiano, senza alcuna glosa o interpreta- 
tione o contrario intelletto. £ prevaglano a ogni altro Statuto 
capitolo e ordinamento del decto Comune per lo tempo passato 
in qualunque modo e sotto qualunque conceptione di parole 
facti composti e ordinati fossero stati. 

Capitolo IL 

Che il Podestà de la legha di Lardano e suoi ufficiali 
e famigla debbano observare i presenti Statuti. 

Sìa tenuto e obligato il Podestà de la lega di Larciano, 
il quale fi* per lo tempo, socto leghamo di juramento, i pre- 
senti Statuti inviolabilmente observare, ogni ecceptione e gavil- 
latione rimossa, la quale potesse divertere Fanimo de Tjudi- 
cante dal diricto tramite e via de la ragione , per sé a- suoi 
ufiSciali e famiglia. 

Capitolo III. 

De la electione del vicaro e consiglieri: vocatione, salaro 

e observantie di quelli. 

Il governo de la republica del decto Comune sia continuo 
uno vicaro per tempo di tre mesi; e sei consiglieri per tempo 
di sei mesi ; i quali si debbano cavare a sorte e a fortuna del 
bussilo per ciò facto o che si facesse. Abbia il decto vicaro 
insieme co*decti consiglieri , i loro ufficio durante, autorità e 
balìa in honore e utilità del decto Comune, de la pecunia del 
Comune spendere infine in quantità di libre diece. Ancora abbia 
il detto vicaro autorità di condannare ciascheduno che disu- 
bidisse i suoi comandamenti in quelle cose s'apparterranno al 
suo ufficio, per ciascheduna volta in soldi 5. E abbiano vaca- 
tione ì detti vicaro e consiglieri sei mesi dal di del finito loro 
ufficio. Sia tenuto il decto Vicaro, e ancora i Consiglieri, i loro 
ufficio acceptare, sotto pena al Vicaro di libre due, e a' Consi- 
glieri per ciascheduno di soldi 5. Abbia il Vicaro per suo salaro 
soldi 20, e i Consiglieri per ciascheduno soldi 5, de la pecunia 
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del detto Comune: e possano e debbano i detti Vicaro e Con- 
siglieri di sei mesi in sei mesi il Consiglieri de la lega di 
Lardano, il quale Consiglieri cosi detto debba il detto ufficio 
acceptare a la pena di soldi 20. E abbia per suo salaro, per 
ciascheduno di lavoratolo anderà al consiglio de la legha, soldi 4, 
e per ciascheduno d^ festivo soldi £• 



Capitolo IV. 

De la electione de' Massari, stimatore de' dapni dati , e che hanno 
a dare la vendita a la carne: e loro ufficio e salaro. 

E possano e debbano i detti Vicaro e Consiglo di sei mesi 
in sei mesi eleggere due massari per lo detto Comune a Tuficio 
de'quali spetialmente s*appartengha rivedere, calculare e sentien- 
tare le ragioni del decto Comune, e terminare le confini tra gli 
huomini del detto Comune: extimare i dapni dati; provedere e 
legiptimare, approvare e improvare Taccuse de' dapni dati nel 
detto Comune: dare la vendita a le carni che si macelleranno 
nel detto Comune; legnali, anzi si macellino, a loro si debbano 
mostrare e di loro licentia macellare, a la pena di soldi 5 per 
ciascheduno e ciascheduna volta contrafacesse. E chi più vendesse 
che la vendita a lui data per detti massari, per ciascheduna 
volta incorra in pena dì soldi 5. E generalmente siano diffini- 
tori di tutte le quistioni che per le cagioni predecte , oda esse 
dipendenti, intervenissero tra li huomini del detto Comune: e 
a loro determinazione ognuno debba rimanere tacito e contento. 
Abbiano in tutto da le parti per exercitatione del loro ufficio 
in qualunque caso soldi 2; e dal Comune per lor salaro per 
ciascheduno in sei mesi soldi 5. La electione de* detti massari, 
come delto è, far si debba per detti Vicaro e Consiglieri infra 
8 di poi che avvranno il loro ufficio principiato, a la pena al 
Vicaro e Consiglieri di soldi 5 per uno. E chi fi* eletto al detto 
ufficio il debba accettare a la pena di soldi diece per ciasche- 
duno. E siano tenuti ancora i detti massari, a petitione di qua- 
lunque de le dette parti, andare a exercitare i loro ufficio ala 
pena di soldi 5 per ciarcheduno e ciascheduna voila contrafa- 
cesseno. 
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Capitolo V. 

De la elettone de'Paciali del Comune e loro ufficio 

arbitrio e balia. 

Per pace e quiete de li huomini del detto Comune i delti 
Vicaro e Consiglieri siano tenuti de eleggere di sei mesi in sei 
mesi nel principio de loro ufficio, a la pena di soldi 5 per 
uno, due paciali, e sedatori de le quistioni criminali interré- 
nisseno tra li huomini del detto Comune. I quaili Paciali cosi 
eletti per executione de loro ufficio abbiano omnipotentia e balia 
tanta e quanta aver può tucto il detto Comune e università 
d'esso Comune; ancora impetrando il braccio, ajuto, consiglio 
e favore del Podestà de la legadi Larciano che per lo tempo sera. 

Capitolo VI, 

De la electione del Camarlingho gennerale e suo ufficio 

e observantie., 

Debbasi incantare e subastare T ufficio del Camarlingho 
del detto Comune ; e chi per meno salaro vorrà 1 detto ufficio 
esercitare, a lui sia conceduto, l'ufficio del quale duri tre 
mesi; e conservi la pecunia e beni del detto Comune che a le 
suoi mani perverranno ; e quella expenda secondo fi' conceduto 
per li ordinamenti del detto Comune; e se altramente la spen^ 
desse , del suo proprio s' intenda aver paghato. E faccia e curi 
sì e in tal modo che le paghe si dovranno fare al Comune di 
Firenze, al Comune di Pistoja, oalalegha^ addebiti tempi si 
facciano, e di quelle reghare e mostrare scriptura publica su 
uno libricciuolo di carte di pecora, il quale si debba comperare 
a le spese del detto Comune: e se per si^o difetto le dette 
paghe a' debiti tempi non si facesseno, sia tenuto conservare 
il detto Comune e singulari huomini di quello in ogni tempo 
senza dapno. E debba sodare per quattro buoni mallevadori de 
li huomini de} detto Comune di libre 100 per ciascheduno , di 
rendere buona ragione al detto Comune, e dipagbare ogni con- 
dapnagione di lui si facesse per sindachi che lui sindicheranno. 



E infra xv A àtuppo la dàita omitìrai lui ì^mtett^ia , ti^tituf^ca 
al suo successore tallito q«reHo che m le Moi ìMftnl restose de 
la pecunia e beni del dett^ GomtfAe , a ih |^nà dì M4\ 20. E 
oltra al suo ordinario salaro , quando per cagione del suo ufficiò 
andasse a Firenze ; per ogni 4ì abbia dal Comune . soldi 15 , 
quando andasse a Pistoja per ogni dì lavoratojo soldi 8, e per 
ogni di itetivo Bioléi B ; e qutado and^se à LàìtiAHo per ogni 
di lavoratojo soldi k, e per oigni di feirtivo soldi 2 de la pecu- 
nia del détto Comune. 

GàffifòLo VII. 

De la ehetione de li Opera j di S* Niecòlao, e nome il Vicaro 
i tenméé fame fropoiia in paHanmdo séeio c^tfà pena'. 

Obligato sia il Vicaro del detto Comune che per lo tempo 
sera, a la pena di soldi 5^ infra 15 di anzi finischa Tuficio 
de li operaj de l'Opera de la Chiesa di Santo Niccolao, far 
proposta nel gennerale parlaineilto del détto Comune, de la 
electione de' detti operaj. E chi fi' eletto al detto ufficio, per 
fuel teidpè fi' eletto , gof emi àdmiaistri e cometTi i beni de la 
detta opera in fbma tale ohe a Dio e a Mess. Sahcto Niccolao 
ne pogsa e éebba rendere bnona ragione ( in questo le loro 
«Mcientie caric«lhdo. 

Capitolo Vili. 

De la electione del Campajo e suo ufficio: e come il Vicaro 
i tenuto fame propoHa ih puriaiAentù godo cmn pena. 

Sia ancora obligato il Vicaro del detto Comune, che per 
io tempo sèi4, fìra Ì5 di dal princijpio del sud ufficio, dlla pena 
di soldi 5, far p^bt^ostà, tael pàHaniento del dettò Cbmùne, de 
la electione del QatHpajò ioptà i éaptìì dati del détto Gomukie : 
e siscoiido fi' nel détto parlaitientò Mopra òiò ddibéi-ato, mèriti 
executione. E a'rappoi'ti del dettò Cditìt)ajÒ, bòn juràmento per 
ogni volta , ^i debba dbre fede per infine in Quantità di soldi 5. 
E se conmettesse lie le §tlòi accuse àlèunà chàlupdià, dia don- 
depnato nel doppio di quello dovesse esser condepnato colui 
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ch'ei o^tlupniosamente avesse accusato. E abbia il detto [Cam- 
pajo la terza parte de le condapnagioni che per sua inventione 
si faranno e rischoteraono; oltra al salaro ordinario a lui consti- 
tuito. 

Capitolo IX. 

Del salato del meBso quando andasse a richiedere o gravare , 

da la prima volta in là^ 

Àncora statuirono che il messo del detto Comune, che per 
lo tempo sera , per la prima volta anderà a fare alcuna richie- 
sta o gravamento no possa ricevere o adomandare alcuna 
cosa; ma se più volte v'anderà oltra a là prima « per ciascheduno 
e ciascheduna volta possa adomandare e ricevere denari i cosi 
del gravamento come de la richiesta. 

Capitolo X. 

De la balia del Podestà de la Legha in eandapnare di facto. 

E più deliberorono che il Podestà de la Legha di Larciano 
che per lo tempo sera abbia autorità di condapnare di fatto 
qualunque del detto Comune no ubidirà i suoi comandamenti 
in soldi 20 per ciascheduno e ciascheduna volta a vuopo del 
detto Comune. 

Capitolo XI. 

De la cognizione del Podeàtà de' malificj conmessi 15 di 

anzi cominci il suo ufficio. 

Possa ancora, sia tenuto e debba il detto Podestà cono- 
scere e punire, secondo la forma de' presenti statuti, tutti i 
maleCcj e excessi si conmectesseno nel detto Comune fra 15 di 
anzi principierà il suo ufficio: e se prima fossero conmessi 
neuna a lui di quelli punitione o cognitione s'appartengha. E 
dove la pena nò la punitione de* detti malefitii determinata no 
fosse per presenti ordinamenti, condapni di simile a simile 
procedendo. 



Capinolo XII. 

Come, seguendo pace fra 15 di del eonmeseo malifieio tra le co- 
niuwte persone infine in terzo grado , neuna punitione ne seguiti. 

Vollero ancora che si e in quanto seguiterà pace , per pu- 
blica scriptura o per buona testìmoniania , de* maleficii i quali 
si conmectaranno tra le conjunte persone del detto Comune in 
fine in terzo grado, cosi per linea mascolina come femminina» 
fra 15 di dal di del conmesso malefitio neuna punitione di 
quelli cotali malefitii in alcuno modo possa seguire. 

Capitolo XIII. 

Come il Podestà de' gravare i debitori del Comune ; e come neuna 
donna per debito civile o di Comune può essere gravata in persona. 

Debba e sia tenuto il podestà de la Legha di Larciano che 
per lo tempo sera, con ogni di ragione rimedio opportuno, 
gravare e costringere in ayere e in persona qualunque debitore 
del detto Comune, e al detto Comune in qualunque modo obli- 
gato, a dare e pagare con effecto tutto quello che al detto Co* 
mune fosse oblìgato: e che neuna del sesso femminino, per 
debito alcuno civile o di Comune, in persona possa o debba 
esser gravata o oostrecta, a la pena di libre 25 per ciascheduna 
volta e ciascheduno contrafacesse. 

Capitolo XIV. 

De la pena chi proponesse e consiglasse che le condanpnagioni 
per neuno modo si tollano o sospendano. 

Le condanpnagioni le quali si faranno de li huomini del 
detto Comune, servata la forma de* presenti Statuti, per nueno 
modo, per directo o per oblico, o sotto qualunque quesito co* 
lore, si possano toUere, sospendere in tutto o in parte, termi- 
nare o annullare, a la pena di chi il proponesse o di chi il 
oonsiglasse di soldi 20 per cìaschuno e ciascheduna volta. E 
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ciò che in contrario fosse fatto o deliberato no vagla e no 
tengha per essa ragione. 

Capitolo XV. 

De la dirictura conceduta al podestà de le exactioni 

farà fer lo Comune, 

AbbÌA il detto podestà, per sua e de* suoi offitiali e famiglia 
dirictura di tutte le exactioni le quali farà contra i debitori 
del detto Comune, a le spese de' detti debitori, denari 4 per 
libra di tutto quello che in Comune de' loro beni pe)rténire farà 
con effecto: e neuna altra cosa per le dette exactioni adoman- 
dare o ricevere possa dal detto Comune , o singulari huomini o 
persone di quello. 

GinTOLò XVI. 

Come il Vicaro e il Comiglo possano rnandare a Firenze 
pet lo Sindico a sindiaare il Podestà, 

Possano,. se a loro parrà e piacerà, il vicaro e consiglo 
del detto Comune che per lo tempo scranno , mandare a Firenze 
a uno de'reotori maggiori de la città di Firdttze per uno siAdi^ 
co^ il quale abbia a s indicare il potestà de te detta legha e 
suoi ufficiali e famigla. Del quale sindi<)o sahrro usato disjpo^tò 
o ordinato per la forma degli Statuti de la detta legha overo 
del Comune di Larciano, si debba paghare e satisfare' de la 
pecunia de la detta legha. 

CAMTOtO XVII. 

Che il Vicaro socto certa pena ogn'anno del mese di Luglo 
faeda leggere in parlamento i preseMi Statuti. 

Il Vicaro dei detto Comune , ohe del mese di Luglo per lo 
tempo sera, ciascheduno anno una volta almeno nel publioo 
parlamento de li huomini del detto Comune, aia tenuto e oUi*" 
gato far leggere tutti i capitoli de' presenti Statuti , in volgare 
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sermone, dì parola a parola, a loro piena e chiara intelligen* 
tia ; a la pena al detto Vicaro , se ciò obmectesse di fare , di 
soldi diece. 

CàWTOLO XVIII. 

« 

Che chi fosse appressato indebitamente sia difeso per lo Comune , e 
il vicaro e il eon$iglo socto eerta pmha li debbon dare amba-- 
sdadori. 

Chi appressato o in alcuno modo molestato indebitamente 
fosse de li fauomini del detto Comune , a le spese del detto 
Comune debba esser difeso e ajutato ; e a ini concedati amba- 
sciadori una volta e più, e tante volte e dovunque fi' di bisogno 
a la difesa di quelli cotali cosi indebitamente oppressati o mo- 
lestati, a la pena al vicaro e al consiglo che per lo tempo se- 
ranno, se conlra facesseno^ di soldi 5 per ciascheduno e cia- 
scheduna volta. 

Capitolo XIX. 

Come il Comune ne le suoi ragioni vada innanzi a ogni altro: e 
come per propria autorità può entrare in tenuta ne'beni 
de' suoi debitori. 

Ne le suoi ragioni il detto Comune a ogni altra persona sìa 
preferito ne la persona e beni di qualunque debitore del detto 
Comune; e licito sia al detto Comune, o a chi da esso avesse 
legiptimo mandato, per propria autorità intrare in tenuta, pi- 
giare in soluto epaghamento, i beni qualunque di qualunque 
debitore del detto Comune, e d'essi beni, fructi^ rendite e 
proventi. E se più che il detto Comune aver dovesse valesseno, 
il detto Comune a rarbìtrio e stima di buono buomo che si debba 
ol^SS^re di comune concordia de le parti di quel cotale, più sa- 
tisfaccia a li altri creditori a'quali fosseno obligati i detti beni: 
de' quali isreditori ragioni s'intendano essere concesse al detto 
Comune, le quali ia perpetuo obligatì siano al detto Comune 
difendeve in ogni caso e aveatmento dì qualunque lite e questione 
per ciò fosse mossa al detto Comune. 
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Capitolo XX. 

Come i partiti si debbono meetere a secreto scruptinio 

a fave e a lupini. 

Tutti i partiti i quali ne' fatti del detto Comune si mette- 
ranno nel parlamento del detto Comune per lo Yicaro del detto 
Comune, al quale s'appartenga proponere nel detto parlamento 
o tra qualunque altri ufficii e ufficiali del detto Comune , si 
debbano meetere a secreto scruptineo a fave e lupini; e in- 
tendasi la faba renduta per lo si, e il lupino per lo no: e al- 
tramente fatti no yaglano. Sia ancora pena al Yicaro se altra- 
mente nel parlamento o nel consiglo proponesse o partito metr 
tesse per ogni volta soldi diece: i quali partiti si debbano 
ottenere per le due parti almeno del detto parlamento e di 
ciascuno altro collegio e ufficio del detto Comune in sufficiente 
numero congregato. E ciò che in contrario si facesse no vaglia 
né tengha per alcuna ragione. 



Capitolo XXL 

Coime i debiti del Comune si debbano ponere di sei mesi in sei 
mesi : e come no si possa acattare per lo Comune senza licentia 
del parlamento 

Vollero ancora che i debiti i qiiali si contraheranno per 
lo detto Comune, di sei mesi in. sei mesi almeno, veduta la 
somma di quelli , si debbano imponere nel detto Comune , come 
toccherà per rata, per lira e soldo, a T extimo de li baomini 
del detto Comune. E la pecunia che per ciò si rischoterà, ne 
la satisfactione de' debiti, per la quale imposta fi' si debba 
convertire, e no in neuna altra cosa. E se caso occorresse ne- 
cessità fosse accattare per lo detto Comune , no si possa né deb- 
ba per neuno modo fare il detto accatto, se prima no si obtie- 
ne per le due parti de le tre parti di tutto il parlamento de 
li huomini del detto Comune* 
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Capitolo XXII. 

Come i faresHiri no firono aMtali 10 anni nel Comune, e no 
awranno d- extimo soidi 8 no possano avere li ufiej del 
Comune» 

Qualunque forestieri no avvrà facta continua habitatione 
nel Comune di Ciecina dieceanni, e no avrà d'extimo soldi 
octo almeno 9 no possa avere nò exercitare nel detto o per lo 
decto Comune alcuno ufficio; a la pena di chi lo eleggesse di 
soldi 40, e a chi lo accettasse, con tra la detta forma, di soldi 20 
per ciascheduno e ciascheduna volta fosse contrafacto. 



Capitolo XXIII. 

De la emmftUme di due anni conceduta a forestieri; excepto 

che da la imposta del sale. 

Qualunque forestieri venisse a abitare di nuovo nel decto 
Comune sia exempto e ymune da ogni factione reale e perso» 
naie del detto Comune due anni proximi che dovvranno venire; 
excepto che da la imposta del sale , la quale sia tenuto di pa- 
gare, e avere il sale come li altri huomini del detto Comune. 



Capitolo XXIY. 

Come a'tavemaj e albergkatori de le loro eredentie si debba 

credere infine in soldi 10. 



A*lavernaj e alberghalori del detto Comune, ne le ereden- 
tie che per loro si faranno, centra a ciascheduno, a la loro 
semplice parola e domanda si debba dare piena fede per infine 
in quantità di soldi diece: e da inde in su s'observi F ordine 
de la ragione. 
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Capitolo XXV. 

De la dirictura del podestà ne' piati civili; e del salaro 
d^nmesi o famigla per le riehieUe o ffratamenii* 

Il podestà de la legha di Lardano, lo quale fi' per lo 
tempo, da li huomini del detto Comune o in esso habìtanti che 
in ciyite dìnanvi da lui o la sua corte « richiamasseno , no 
possa adomandare o ricevere per sua dirictura oltra a danari 6 
per lira de la qoantità de la pecunia che s'adomandasse <» o de 
la stima de la cosa che s'adomandasse* £ il messo de la legha 
piedecta per ogni richiesta per lui si farà de li boominL del 
detto Comune abhia denari 1^ per ogni pegnoramento : senza 
famiglia abbia denari 12, e con famiglia denari sedici. E de 
le stagine , infine in quantità di libre 25, soldi 5; e da inde in 
su, quantunque sia la quantità, soMi diece con famiglia o senza 
famìglia. E de le presure, per sé e per la famiglia, per infine 
in quantità di libre 20, soldi» dieoe; e da inde in su soldi 20, 
quantunque sia la quantità de la captura si facesse nel detto 
Comune, e centra qualunque huomo del detto Comune o in esso 
habitante. 

Capitoio XXVI. 

Che U Podestà debba fare compromectere le questioni foseero tra 
i eonjunti infine in terzo grado per linea masculina. 

Ogni lite e quistione nata o che nascer potesse, per qua- 
lunque cagione o sopra qualunque cosa, tra li huomini del 
detto Comune eonjunti per infine in terzo grado per linea ma- 
sculina; il podestà de la della legha che fi' per lo tempo, a 
petitione di qualunque de le dette parti possa e debba costrin- 
gere le dette parti a fare generale compromesso in àrbitri e 
atbitratori e. terzo arbitrio e àrhitralore di ragione e di &tto , 
di ragione tanto e di fatto tanto. I quali àrbitri e arbitratori 
possa e: debba eosiringere con ogaì di ragione rimedio oppor- 
tuno* a lodare^ sententiare e diflSinire ledette quistìoni, in kro 
come detto è, conmesse. 
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Capitolo XXVIL 



Ccm» ehi eommeetetée ahuno maHfimo poffhi ie spen faeeète per- 
ciò il eatmfm: e de la pena ai sitèdieo se demimpiierà eenza 
Ueentia dei Vicafto e ComigUo. 

QuideBqtie «oomecteMe alcuno malificio nel detto Conitne , 
per lo qnale al detto Comune ne seguisse akano dapno o^in- 
teresse, sia <^lìgato e debba quel tale uno o più, e quaotun* 
que coDmectesseno il detto malificio, ad integro restituire il 
detto Comune d*ogni spesa dapno e interesse che per ciò avesse 
fatto. E il sindico del detto Comune quelli cotali così conmessi 
maleficj no possa nò debba dinunptiare senza espressa licentia 
del Yicaro e del Consiglo del detto Comune a la pena al detto 
Sindico, se contrafacesse, per ogni volta di soldi venti. 



CAprroLO XXVIII. 

De la pena a chi no soderà ogni' atmo del mese di Jennajo di 
fare le factioni del Comune; e de la pena al Viearo se no 
il notificherà fra certo tempo in parlamento. 

Yicaro del detto Comune, che per lo tempo sera, fraocto 
di nel principio del mese di Jennajo per ciascfauno anno, nei 
poblieo. parlamento del detto Comune > ria tenuto notifichare , 
die oiasohednno del detto Comune, o io esso^babitante, debba 
ydoneamente sodure ia sua> mano di- far^ le factioni reali e 
personali del detto Comune un anno alora proximo dovrà venire. 
E qualunque no farà il detto sodamento per tucto il detto mese 
di lennajo, incorra in pena di soldi 20, e nientedimeno sia 
oaetreclo a fare il dcctp sodamento. E il Podestà de la decta 
legha possa e debba quelli ootali cbe cosi no sodasseno con- 
dapnare ne la detta pena; e de le condapnagioni che per ciò 
farà, e rischoterà, ov«toi paghare farà, abbia dal detto Comune 
soldi due per libra liberamente e Ikitamentei 
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Cafitoio XXIX. 

Come le speee ordinarie e extraordinarie si debbano paghare e imporre. 

Ordinarie e extraordìnarie qualunque spese, imposte o che 
s' imporranno nel detto Comune , si debbano imponere paghare 
e satisfare come toccherà per rata per lira e soldo a 1* extimo 
del decto Comune ; salvo e excepto che se limitatamente e par- 
ticularmente fessene imposte per lo Comune di Firenze o di 
Pistoja: alora e in tali casi s'obseryi quello fl'deliberato e co- 
mandati per decti Comuni di Firenze e di Pistoja. 

Capitolo XXX. 

Che ninno possa esser confinato senza lieentia del Yiearo 

e del Consigh. 

Neuno del detto Comune o in esso habitante possa o debba 
esser confinato, o mandato a* confini, senza expressa lieentia 
del Vicaro e del Consiglo del decto Comune « che per lo tempo 
seranno. 

Capitolo XXXI. 

« 
Come il Potestà debba fare accomandare i pegni si lewranno 

nel Comune al camarlingo del Comune, 

Messere Io Podestà de la detta legha che per lo tempo sera , 
tutti i pegni i quali farà levare per lo detto e nel detto Co- 
mune, faccia porre e accon\andare appresso del gennerale ca- 
marlingho del detto Comune che per Io tempo sera. 

Capitolo XXXII. 

Cerne i Sindiehi si debbano eosiituire in parlamento , e altram$nii 

no vaglano 

Quandunque occorresse caso alcuno, per lo quale fosse di 
bisogno constitnire a qualunque atto sindicho o sindichi per lo 
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detto Comune, debbansi constituire e fare dal gennerale parla- 
mento del detto Comune: e se altramente {ossero constituiti, ogni 
mandato è autorità, a loro o alcuno di loro conceduta, sia di 
neuna efficacia valore o momento. 

Capitolo XXXUI. 

De la pena al Viearo se del mese di Jennajo ognUanno no farà 
proposta in parlamento di rifare l'exiimo. 

Per tutto il mese di Jennajo di ciascuno anno il Viearo 
del detto Comune che per lo tempo sera sia obligato , a la pena 
di soldi 10, far proposta nel gennerale parlamento del detto 
Comune di rifare nuovo extimo nel detto Comune : et come 
sopra ciò fi* deliberato nel detto parlamento, meriti executione. 

Capitolo XXXIV. 

Comi i forestieri si debbano allibrare e stimare nel deeto Comune . 

Ciascheduno forestieri infine nel presente dì fi' venuto a 
habìtare nel detto- Comune, abbia e debba d' extimo almeno 
soldi 5. E quelli forestieri per lo inanzi verranno a abitare 
nel detto Comune, finita la loro exemptione a loro conceduta 
per lo detto Comune, abbia ciascheduno di loro soldi 5 d'exti- 
mo; per lo quale extimo siano tenuti subportare le gravezze 
del detto Comune, come li altri allibrati nel detto Comune. 

Capitolo XXXV. 

Come ehi venderà a* forestièri debba paghare le gravezze tre anni: 
e chi comperrà da' forestieri ne sia exempto tre anni. 

Qualunque del detto Comune, o in esjso abitante, vendes- 
se, o per qualunque altro modo alienasse alcuna possessione 
existente nel detto Comune a alcuno forestieri e no subjecto 
al detto Comune; sia obligato per quella cotale possessione cosi 
alienata tre anni alora proximi dovvranno venire dal di ^che 
cosi fi' alienata, paghare al detto Comune, come le toccherà 

2 
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per rata 9 tutti i dati! s'imporranno nel detto Comune; e a que- 
sto observare siano obligati in solido elli e tutti i suoi beni. 
E questo no abbia luogbo in chi lassasse, o per altro modoo 
titulo absolutamente concedesse alcuna cosa a l'opera o a la 
Chiesa di Sancto Niccolao da Ciecina. E qualunque del detto 
Comune o in esso allibrato oonperrà, o per altro modo acquiste- 
rà alcuna possessione nel decto Comune da alcuno forestieri e 
no socto posto al dfcto Comune, sia exempte similmente tre 
anni alora proximi doyvranno venire da ogni datio e imposta 
sMmponesse nel decto Comune. 

Capitolo XXXVI. 

Carne de* beffi eodi del Comune licito sia lavorare tre anm , pei 
li debbano eeeer stimati:' e come^passaii i tre anm, H debba 
notificare al Comune socto eerta pena. 

• 

A ciascheduno del decto Comune o in esso allibrato dei 
beni sodi del decto Comune licito sia lavorare e cultivare e 
usufruttare tre anni: da inde inanzi» a la pena di soldi 40 a 
qualunque contrafocesse, sia obligato notificarlo al decto Co- 
mune, e paghare T extimo per quelli cotali beni per lui cosi 
cultivati, come impósto li fi' per massari del decto Comune, che 
per lo tempo scranno. 

Capitolo XXXVU. 

Come chi fi' accusato inquisito o dinunptiato, anzi sia eondapnato 

debba essere citato a la difésa. 

Qualunque buomo del decto Comune, o in esso habitante, 
fi* accusato inquisito o denunptiato, anzi possa o debba esser 
condanpoato), per lo messo del decto Comune debba esser ci- 
tato a la difesa una volta almeno in persona, o veramente 
due , in diversi e vani di , a la casa de la sua usataì habitatione 
e bmigla; ne le quali eitationi abbia ogni volta termine due 
di, a potare comparire e difendersi. E chi ne'detti termini no 
comparirà s'abbia per confesso e convinto di qvelle cose 
fi'accusato inquisito o dinunptialo. 
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CINTOLO xxxvm. 



th la, pena a ehi hiastimerà Dio o santi suoi; e de la parte 
eoneedtaa al Potestà de le eondepnagioni per ciò farà e 
risehoterà. 

Neono sia di tanta temerità o audacia il qaale ardisca 
biastiinare« o alcaoa disonesta parola dire o proferire centra 
Io omnipotente Dio o sua gloriosa Madre sempre vergine ma- 
donna santa Maria, a la pena di libre 5 per ciascheduno e cia- 
scheduna volta contrafacesse. E centra qualunijne altro sancto o 
santa di Paradiso a la pena di Ubrè tré. De le quali condàpna- 
gioni il podestà che le farà e risehoterà abbia licitamente soldi 
due per libra. E qualunque -biàstimasse padre o madre, per 
ogni volta incorra in pena di soldi diece. 

GiMTOio XXXIX. 

De la pena a eM fallirà la guardia di dì o di notte ^ e ehi i te" 
nato a fare la detta guardia; e de la pena a ehi no rispon^ 
derà à la guardia. 

Qualunque fallirà la guardia di di e dì noete nel detto 
Comune incorra in pena per ogni guardia di soldi 5, e niente- 
dimeno sia tenuto rimectere la detta guardia. E ciascheduno 
che fi*d*età d'anni 16 infine in 60 sia tenuto fare la decta 
guardia. E qualunque di nocte no risponderà a la terza voce 
che chiamato fi*, per ogni puncto paghi denari 4. E qualunque 
di di Appuntato ^ la decta guardia per ogni punto paghi de- 
nari 12. 

Capitolo XXXX. 

Che i minori di sette anni de' mali/tei eonmeetesHno non siano puniii ; 

e da sette anni infino in 12 sia punito ne la metà. 

» 

Qualunque minore de sette anni , perchè di dolo non 6 ca- 
pace, connettesse alcuno maleficio o delieto, in neuna pena sia 
punito o condapnato. E qualunque da sette anni infine in do- 
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dici conmecterà alcuno excesso, malefitio o delieto, sia conde- 
pnato e punito ne la metà de la pena e pene disposte e ordi- 
nate per presenti Statuti e ordinamenti. E chi fi' di maggioriB 
età e conmecterà farà o dirà centra i presenti Statuti e ordi- 
namenti, sia condapnato e punito come per detti Statuti e or- 
dinamenti è disposto e ordinato. 



Capitolo XXXXL 



Com$ che confesserà il malificio eonmesso ne la prima risposta , 
se ne li debba de la condepnagione diirarre il quarto; salvo 
che ne* dapni dati. . 

Qualunque fi' inquisito accusato o dinunptiato, e ne la prima 
risposta che per lui si farà in juditio sopra la detta accusatione 
in quistione o denunptiatione, confesserà esser vero quello di 
che centra a lui si procede; debbalisi di trarre la quarta parte 
di quello dovesse esser condapnato. E chi ne la prima risposta 
negherà ^ poi confesserà neuna ditractione per lo beneficio della 
confessione se li debba fare. E le predecte cose no abiano luogho 
ne le pene ordinate sopra i dapni dati,, de le quali per la con- 
fessatione neuna cosa si debba mancare o ditrarre. 



Capitolo XXXXII. 



Del beneficio de la pace ne*malificj e excessi ^si conmeeteueno. 



A qualunque huomo del detto Comune inquisito accusato 
o dinunptiato per alcuno malificio excesso o delieto per lui 
commesso fi*renduto pace per la persona offesa anzi la data 
condapnazione, de la quale pace apparirà pubblica scriptura o 
buona testimonanza di due huomini fidedegni , se li debba di- 
trarre e mancare la metà di quello dovesse esser condapnato per 
la forma de' presenti Statuti e ordinamenti.' 
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Capitolo XXXXIII. 



De la pina a ehi dirà parole disoneste eontra il Potestà o suo 

ufficiale altra persona. 

Se alcuno dirà alcuna parola otiosa dìaonesta o villana 
contro il Podestà de la decta legha , o suo notajo e ufficiale , 
sia punito e condapnato in libre cinque per ogni volta. E se 
Gontra altra persona dirà le dette parole o alcuna d'esse ne la 
presentia del Podestà o di suo notajo e officiale , sia condapnato 
per ogni volta in soldi 20; e ne Tabsentia del Podestà o suo 
ufficiale dirà alcuna de le dette parole, sia condapnato per 
ogni volta in soldi 10. 

Capitolo XXXXIV. 

De la pena a ehi rimproverrà howneidio o altra injwria onde 

fosse fatta pace o no fatta, 

E se alcuno rimproverrà a alcuno altro injuria di homici- 
dio oonmesso onde sia seguitato la pace, sia condapnato per » cia- 
scheduna volta in libre diece: e se pace no ne fosse seguita sia con- 
dapnato in libre cinque. E chi rimproverrà alcuna altra injuria 
onde sia fatta pace, sia condapnato in libre una.; e se no ne 
fosse beta pace sia condapnato in soldi diece per ciascheduno 
e ciascheduna volto fosse contrafacto. 

Capitolo XXXXV. 

De la dupplicatione de le pene ne'malificj si eommeetesseno* 

Ogni maleficio excesso o delieto il quale si conmectesse 
ne la Chiesa di Sanilo Niccolaoda Ciecìna: nel puUico parla- 
mento del detto Comune quando fi>sse raunato: quando s'an- 
dasse a seppellire alcuno morto; quando s'andasse a contrarre 
alcuna sponsalitia o matrimonio: il di del Venerdì Santo: nel 
di de la Pasqua de la Natività e. Resnrretione dal nostro Si- 
gnore: il di dola festività di sancto.Niccolao: in presentia del 
Podestà suo notajo e uflSciale:di notte tempo se intendasi di 
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notte dal 80000 de Pavemaria, la quale sonerà la sera ne la 
Chiesa di sancto Niccolao, infine al suono de ravemaria so- 
nerà la mactina ne la detta Chiesa, e chi offendesse in detto 
o in facto il Rectore de la Chiesa di Santo Niccolao e il Yicar e 
del detto Comune ohe iron per lo tempo t si dupplichino le 
pene, e in doppia pena debba esser condapnato il commecten- 
tét di quello è disposto per la fuma d^ Ir Statuti o ordina- 
' menti del detto Comune. * 



CkPmto XXXXVI. 

Da ia petia a d^i iitrbaise aieuno ne la $ua posseiti^me* 

Qualunque turbasse inquietasse o molestasse alcuno in al- 
cuna sua pacifica possessione per ogni volta sia condapnato in 
libre 5, e nientedimeno de la decta molestia inquietazione e 
turbaxione sia eoatrecto rimanersi. 

Capitolo XXXXVII. 

JDé ia pina a thi anatra $mza lufM per io eoitelh di Citeina 

dopo a t$rzù ànono de la campana. 

Menno scnon etldento lume acceso tada per la terra di 
Gi«ei»a di noete dopo il terso suono de la campana « quando 
per la decta Cagione sonerà, a la pena di soldi duo per da^ 
scheduno e ciascheduna volta a chi contrafarà; la quale pena 
si debba exigere a utilità del detto Comune per lo Vicaro 
del detto Comune che per lo tempo sera. 

Capitolo XXXXVIIL 

De la pina ehi meeiau a romon il Comuni 
quatuUf fi' Tannato o no rawnaìo. 

Qnahinque per sua superba temerità facesse tumulto o 
tneotf sae a remore il detto Comune quando fosse rannate , sia 
condapnato per ogni volta in libre due: e se raunato non fi* in 
soldi SO per ogni volta senza alcuna diminotione. 
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Cahtou) XXXIX. 



De ia jieiMi a ehi i>i§teirà il pegno al meeeo dei Comune 



e senza akuna contradiUooe o moleitia eia- 
achednao del detto Gomuiia permeUa al megao del decto Co- 
mune predare e pegnoraree stagiree sequestrare de' suoi beni 
tante volte quante per ciò Torrà o mandato fi' da chi n' avrà 
mandato e autorità. E chi contrafarà per ogni volta sia condap- 
nato in uAài SD: e de la detta vietatione eonCradictione e mo- 
lestia si debba stare e credere al semplice rapporto del detto 
mesao» 

Capwou) L. 

De la pena a ehi giocherà a zara, coma o a naibi. 

Molti e grandi mali e inconvenienti sono già seguiti del 
giuocho de la zara: e per tanto qualunque giocherà a alcuno 
giuocho dì zara , ove pecunia o altra cosa si perda e vincha , 
per ogni volta sia condapnato in soidi 10. Chi giocherà a 
giuocho de'naibi o a le i^orna soldi 5. Chi ricepterà giuocho 
di zara in sua casa o capanna, propria o condocta, sia con- 
dapnato in soldi 20. Chi preaterft lume, dadi , tavolieri o pecunia 
o pegno a alchuno giuocho di zara sia punito e condapnato in 
soldi 10. E ehi starà a vedere giochare alcuno giuocho di sam 
per ogni volta sia condapnato in soldi 5. E il Podestà de la detta 
legha , de le condapnagioni che per lui si faranno e risooteranno 
per cagione di quelle cose si contenghano nel presente capito- 
lo, licitamente abbia e ricevere possa dal Gamarlingho del 
detto GomiMie soldi dne per libra. 

Capitolo LI. 



De la pena ehi starà ne la piazza di Sameiù NieetUao fvaiMlo si 
eelebrerrè il dmno ti/^oo, e ehi farà aletina hruetnra o mT- 
gmtèborio ne deeti luoghi. 

Quando ne la Chiesa di San Nìccelao da Gieeina si ceiàbità 
il divino uficio neuno debba stare ne la piazza di San Micco»- 
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lao, a la pena di soldi 5 per ciascheduno e ciascheduna volta* 
E qualunque farà alcuna sozzura ne la Chiesa di San Niccolao 
overo ne la piazza di San Niccolao a la pena di soldi due per 
ciascheduno, e ogni volta fosse oontrafacto. E qualunque trib- 
biasse o facesse alcuno exercitio manovale ne la detta Chiesa 
senza licenfia del Rectore de la detta Chiesa , overo de li ope- 
raj, sìa condapnato e punito per ogni volta in soldi cinque. 

Capitolo LII. 

De là pena ehi init>orrà m eerti dì festivi e solenni. 

Neuno ardischa lavorare ne* di de li Apostoli , de le Sancte 
Marie, nel di de la festività di San Niccolao, de' quattro Evan- 
gelisti a la pena di soldi cinque per ciaschuno e ciaschuna 
volta fosse contrafocto. 



Capitolo LUI. 

De la péna a le donne séguilasseno il carpo quando $i 

porterà a sopellire, 

• » < 

Quando alcuno corpo si portasse a la sepoltura neuiia 
donna possa seguitare il detto corpo, ma più tosto debbano 
stare ne la decta casa del mòrto tanto fi' sopellìto quel cotale 
corpo; a I9 pena' di soldi 5 per ciascheduna contra facesse, e 
ogni vòlta. 

Capitolo LIV. 

De la pena a ehi rieeptasse sbanditi eondapnaW 
del Comune di Firenze diPistoja 

Sbanditi o condepnati del Comune di Firenze o di Pistoja 
n^uno possa o debba in alcuno mòdo riceptare; o a loroo al- 
cuno di loro dare mangiare bere, a la pena e socto la pena 
di libre cinque per ciascheduna volta e ciascheduno che con- 
trafacesse; oltra le altre pene constituite e determinate per la 
forma de li Statuti e Ordinamenti de' detti Comuni di Firenze 
e di-Pislòja. 
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GAPIfOLO LV, 



De la pena « cki tagkrè o per olirò modo guasterà arb^s 

fruetifera, 

Qoalanqae persona taglerà , dibarbicherà o per altro modo 
guasterà alcuna arbore fiructifera, per ogni volta e per ogni 
arbore cosi guasta incorra in pena di soldi 20. 

Capitolo LVl. 

De la pena a eki Uneeee zanza in aerti luoghi se no la leva 

a certo tempo. 

■ 

La zanza, perchè è materia e cosa fetida» neuno possa 
ponere o tenere dal canto del muro dirieto del Cantone infine 
a la porta del Cantone, cioè da Tuna porta a T altra da la 
parte dentro « se no per tutto il mese ^'Aprile; fra '1 quale tempo 
e teenine la debba aver levata a la pena 4ì soldi 4iece iper 
ciaschuno contrafarà ;« nieniedimeiio sia oostrecto a levarla via. 

Cabitqlo LVII. 

De la pona a ehi no nerrà a la congregaiione del parlamento. 

Quando si rannera il gennerale parlamento del detto Co 
mune qualunque obbligato venire al decto parlamento no vi 
fi* a la prima richiesta si farà de li huomini del decto parla- 
mento, incorra in pena di denari &•: e chi per neuno modo 
vi verrà, incorra in pena di denari 12. 

Capitolo LVIII. 

De la pena a ehi j»o teneste justi pesi e misure; e -che a quella 
rata si epende la moneta a Pistoia ei sf fenda nel decto 
Comune* 

lusti pesi e misure comanda Idio si debbono dare e te- 
nere: e per tanto chi no darà e no terrà justi pesi e misure 

3 
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dì qualunque cosa si venderà o comperrà, per ogni volta e 
per ciascuna misura no justa, data o tenuta, incorra in pena di 
soldi cinque. E che in ogni mercato, il quale si farà nel Co- 
mune di Giecina, la moneta si debba spendere e contare a 
quella ragione e modo si spenderà e conterà ne la liittà di 
Pistoja. 

* 

Capitolo LIX. 

De la pena ehi facci alcuna sozzura preso a alcuna fonte 

o abeveratqjo a 25 braccia. 

Chi farà alcuna sozzura o bructura appresso a braccia 25 
a alcuna fonte o abeveralojo del decto Comune per ogni volta 
incorra in pena di soldi due. 



Capitolo LX. 

De la pena a chi gramolasse nel castello di decina, excspto 

che nel Cortile del Comune. 

I neuno altro luogho del castello di Cecina, excepto che 
nel cortile del Comune dal pozzo, neuno possa gramolare 
lino a la pena di soldi due a chi contrafarà per ciascuno di 
e per ogni volta, o di di o di nocte, farà il decto exercitio. 



Capitolo LXI. 

De la pena a chi hedificasse di nuovo nel castello di decina , 
senza licenlia del Vicaro e del Consiglo. 

Acciò che i beni del Comune no si occupino , neuno possa 
fate alcuno hedificio, e di nuovo principiare, nel castello di 
Ciecina , se no precedente la licentia del Vicaro e del Consiglio 
del decto Comune , a la pena di soldi 80 per ciaschuno e cia- 
scheduna volta fosse contrafacto; e nientedimeno sia tenuto 
ridurre nel pristino stato, se alcuna cosa avesse occupato 
de* beni del decto Comune. 
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Capitolo LXII. 



Come e in che tempi si debbano acconciare le vie ; e come il Vitfaro 
socio certa pena , ne de' far proposta in parlamento. 

Le vie publiche, a ogni catuno Comuni utili e necessarie, 
si debbano acconciare ogn'anno al meno del mese di maggio , 
dovunque fosse bisogno acconciarle e ripararle, e del mese di 
aeptembre. E il Yicaro del decto Comune fi' per lo tempo 
ne*decti mejBi, in ciascbeduno de'decti mesi (a la pena di sol- 
di 5 per ciascheduna volta Fommettesse fare) ne*decti mesi 
debba fare proposta gennerale nel parlamento del decto Comune 
de racconciare de le dette vie: e secondo che nel decto parla 
mento sopra ciò fi* deliberato alora ai mecta a executione^ 



Capitolo LXOL 

Come colui awrà terreno a lato al rio, ove rompesse, il debba 

racconciare a le suoi spese. 

Quando occorresse che alcuno rio rompesse in alcuno luo- 
gho nel decto Comune, colui che avvrà il terreno a lato a la 
decta roctiira.a le suoi proprie spese sia tenuto racconciarlo in 
forma tale vada l'acqua del decto rio per lo suo corso^* 

Capitolo LXIY. 

De la pena a chi conmectesse furto in pecunia o altre cose. 

Chi imbolasse pecunia in fine in quantità di soldi 20 o 
altra cosa di valuta infine in soldi 20 , sia condapnato in sol- 
di 40 : e chi imbolasse cosa di maggiore valuta infine in soldi 40 
sia condepnato in libre 5 ; e chi inbolasse cosa o pecunia di 
quantità o valuta di soldi 40 infine di libre diece^ sia con 
dapnato, aloarbìtriodel Podestà de la decta legha, infine in libre 
' venticinque, raguardata la conditione de la persona dovesse 
esser condapnata. E ehi inbolerà pecunia o cosa di maggior 
valuta da libre diece in su , sia punito e condapnato per rectori 
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de la città dì Firenze, secondo la forma de li Statuti e ordi-*- 
namenti de la decta città di Frrenze. 

Capitolo LXV. 

De la pena a chi percotesse alcuno a mano vota o con arme. 

E qualunque percoCerà alcuno^ ne la foccia a mano vota 
senza e£fuxione di sangue eria condannato in libre tre: e se 
W con effn:sione di sangue sia condapnato in libre cinque: e se 
percóterà in altra parte del corpo a mano vota» sia pena sol- 
#di 20: e chi spingerà alcuno' e no caderà sia condapnato m 
soldi diece", e se caderà in soldi ?enti: e cbi assalirà alcuno 
con armeenopercotefrà, sia condapnato in soldi ^Orechr, con 
irato anhno, straccierà a alcuno^ panni in dosso sia condapnato 
in soldi 20: e se del capo li caverà cappuccio, cappellina o ber- 
recta, sia condapnato in soldi 10: e chi percoterà alcuno con 
arme ne la gola o da inde in su con effuxione di sangue , sia 
condapnato in libre diece : e se in altra parte del corpo da inde 
in giù percoterà con arme, con effuxione di sangue, sfa con- 
dapnato in libre cinque* 

Capitolo LXVI. 

De la pena a chi poriasse arme net eaetel di decina, se non 
andando ó tornando per diricta via a ia sua casa. 

Nel castello di Ciecina neuno possa portare alcuna gennera- 
tione d'arme offendibile o difendibile , a la pena di soldi 5 per 
ciascheduno pezzo: licito nientedimeno sia a chi anderà o tor- 
nerà per diricta via a la sua casa senza rattenersi, portare 
ogni genneratione d'arme senza alcuna pena. 

Capitolo LXVIl. 

Chi pagherà la condapnagione di lui facta fra 10 efò , paghi soldi 2 
per Hbra meno: e chi no la pagherà, pcfghi soldi due per libra più. 

Qualunque fi* condapnato in alcuna quantità di pecunia e 
no pagherà la condapnagione fra 10 di dai di che fi* condapnato 
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paghi soldi due per libra più dì quello fi' condapnato : e 
qualunque pagherà la condapnagione di lui facta fra diece di 
dal di che sera condapnato, li sia ditracto e mancato de la 
decta condapnagione soldi due per ciaschuna libra. 



Capitolo LXVIB. 



Be la pena a chi m$ei€sse^fuocho senza iicentia dei Vicaro 

del Ccmmne. 



Perché' il mecter fuocho è cosa molto pericolosa, e per tanto 
ordinato è neuno sia ardito di mecter fuocho in alcuno luogho , 
a la pena di soldi 20: e sia tenuto di emendare il dapno a 
rjudicio di due buoni huomini, i quali si debbano eleggere 
per lo Vicaro e Gonsiglo del decto Comune. E la predecta pena 
no abbia luogho se elli avvrà lìcenlia di mectere fuoco dal 
Vicaro del Comune che fi* per lo tempo, o no farà dapno a alcuno 
a lo arbitrio e judicio di due buoni huomini, i quali si deb- 
bano eleggere come è decto di sopra. 



Capitolo LXIX 



De la pena ehi tenesse ing<mherate o no spazzasse ogni 15 di 
le rughe del castello e borghi di decina. 

m 

Le rughe del castello e del borgho di decina per neuno 
si debbono tenere ingomberate; e ciascheduno sia tenuto di 
fare spazzare inanzi a la casa de la sua abitatione almeno 
ogni 15 dì a la pena di soldi uno éhe contrafarà in no fare 
spazzare, e di soldi due di chi contrafarà in tenere ingombo- 
rate le decte fie. Ancora neuno ingombori li antiporti de le 
porte del decto castello dentro o di fuori appresso a dieci 
braccia , a la pena di soldi 10 per ciascheduno contrafarà : e 
nientedimeno il decto ingomboramento sia tenuto levare via. 
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Capitolo LXX. 



Che il pozzo del Comune si rimondi a le spese del Comune : e 
de la pena a ehi vi facesse bruetura a ingomborasse la 
eitema del Comune, 

Il pozzo lo quale è nel castello di Giecina dì due anni in 
due anni almeno si debba rimondate a le spese del decto Co- 
mune ; e sia pena a chi facesse in quello alpuna bruetura , di 
soldi diece ; salvo che a' fanciulli di 10 anni 'o da inde in su 
infino in 15 anni, sia pena soldi cinque. E sopra la citerna del 
decto Comune neuna occupatione o ingomborfo si debba fare 
senza la licentia del decto Yicaro a la pena di soldi 5 per ca- 
tuno e ogni volta fosse contrafacto. 



Capitolo LXXI. 

De la pena a' mugmaj tollessono la vicenda al terrazzano 

per lo forestieri. 

Qualunque mugnajo macinerà nel decto Comune no possa 
o debba tórre la vicenda del macinare a alcuno terrazzano per 
alcuno forestieri, a la pena di soldi 5 per ogni volta fosse per 
lo decto mugnajo contrafacto. 



Capitolo LXXII. 

De la pena a chi no acompagnerà il Vicaro del Comune quando 

riceverà il pennone* 

Consiglieri del decto Comune che firon per lo tempo « e 
ciaschuno altro del decto Comune a ciò richiesto, quando il 
Vicaro del decto Comune riceverà il pennone del decto Co-^ 
mune, sia tenuto acompagnare il decto Vicaro nel andare e 
nel tornare a la casa de Tabitatione del decto Vicaro a la 
pena di soldi uno a chi contrafarà. 
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Capitolo LXXIII. 



De la pena ehi reghasse o tenesie faneiuUi laetaiseno ne la 
Chiesa -di San Niccolao quando si eeleberrà Vufido divino. 

Fanciulli che Idctasseno no possano o debbano esser re- 
ghati e tenuti ne la Chiesa di San Niccolao da Giecina quan- 
do si eeleberrà il divino uflBcio, a la pena a ciascheduno con- 
trafarà di soldi due per ciascheduna volta. 

Capitolo LXXIV. 

De la pena a ehi tollesse pietre o legname de le mura 

del Castello. 

E neuno ardisca overo presumma tórre pietjre e legname 
de le mura del castello di Ciecina a la pena di soldi dieoe a 
chi contrafarà e per ogni volta. 

CAPrroLo LXXV. 

De la pena al Vicaro vecchio che no rassegna al novo le massaritie 

del Comune fra certo termine, 

il Vicaro vecchio del decto Comune 'di tempo in tempo sia 
tenuto e obligato , fra tre di poi che il nuovo Vicaro avvrà 
principiato il suo ufficio, rassegnare al suo ne Tuficio subcessore 
tuete le massaritie e beni del decto Comune , le quali firono 
apo lui, a la pena di soldi 5 per ciascheduno contrafarà. E '1 
decto nuovo Vicaro sia tenuto fare jurare il nuovo uficio del 
detto Comune fra decti tre di a la decta pena. 

. Capitolo LXXVI. 

De la pena a chi rivelasse alcuno secreto di Comune. 

Qualunque rivelerà alcuno secreto del decto Comune, il 
quale no fosse conlra lo honore e stato del Comune di Firen- 
ze, sia condapnato per ogni volta in soldi 20 di denari. 
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Camtoio LXXVU. 

De la pena a ehi eonngiiasse fuori de la proposta. 

Neuno possa consigliare fuori de la proposta lecta, e la 
quale si proporrà nel parlamento overo Consiglio del decto 
Comune^ a la pena di soldi uno per cìascbuno e ciascbeduna 
volta fosse contrafacto. 

Capitolo LXXVIII. 

De la pena a chi negaste quello debitamente dolesse dare altrui- 

Qualunque contra la verità, la quale è esso Idio, a alcuno 
in judicio o fuor di judicio, negherà pecunia o alcuna altra 
cosa, la quale debitamente poi apparisse doverli dare» sia con- 
dapnato, per ogni volta farà la decta n^ativa* in soldi diec^. 

Capitolo LXXIX. 

De la pena a chi no tornasse nel Castello quando la campana 

suona a martello. 

Tucti coloro che abiteranno nel Comune di Ciecina, quando 
la campana del decto Comune sonerà a martello, debbano tor- 
nare co le loro famigle nel Castel di Ciecina, a la pena per 
ciascheduno capo di faraigla di soldi cinque. 



Capitolo LXXX. 

De la pena a chi non accorresse a spegnere il fuocho quando 

la campana sonerà a fuocho. 

' E quando la campana del decto Comune al modo usato 
sonerà a fuocho, ciascheduno del decto Comune d*eta d*anni 15, 
o da inde in su infine in 60 , accorra 6 soccorra al decto fuocho 
spegnere, a la pena di soldi 5 per ciascheduno a ogni volta 
con tra facesse. 
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Capitolo LXXXl. 



De la pena a chi m^tesse legna a ieeeare in forno. 

NeuDO, o maschio o femmina, possa o debba in alcuno 
forDo, suo o d'altrui, il quale Cosse nel decto Comune, mecte^ 
re Q far mectere legna a seccare; a la pena di soldi due per 
ciaschuno contrafacesse, e ogni volta fosse cootrafacto. 

Capitolo LXXXII. 

De la pena a chi mee fesse scambio a la guardia 
. senza lieentia del Yicaro. 

Ancora neuno possa o debba mectere scambio a la guardia, 
o di di o di nocte li fosse comandata, senza expressa licenlia 
del Vicaro del decto Comune fi* per lo tempo, a la pena di 
soidi dua per ciaschuno e ogni volta fosse conlrafacto. 

Capitolo LXXXIII. 

De la pena a chi gitta acqua fuori de la sua casa 
et no dice Ire volte: guarda guarda» 

Di di o di Docte , in qualunque bora o tempo , neuno possa 
o debba fuori de la casa de la sua habitatione pittare, acqua , 
se prima tre volte a alta voce , si che bene poma essere udito 
e inteso da chi fosse circumstante, no.dirà: guarda guarda. 
Chi Gontrafarà per ogni volta sia punito di facto in soldi 2. 

Capitolo LXXXIV. 

De la pena a chi tenesse lino a macerare da ginestreto in su. 

Lino a macerare no si possa nò debba per neuno tenere a 
macinare (sic) nel decto Comune da Ginestreto in su, a la pena 
di soldi cinque per ciaschuno e ogni volta contrafarà; e nien- 
tedimeno sia tenuto a levare via il decto lino messo contra la 

decta forma a macerare. 

4 
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Cafitolo LXXXV. 

Come ia guardia de'éapm doH^ m farà dapMo, 
Ha condapnato nel doppio. 

Colui che per lo decto CiomuDe fi' dipuUto guardia sopra 
ì dapni dati, se farà danno pereonalmente ne* beni de li Iraomini 
del decto Gomn.Be, per ogni Tolta sia condapnato nel doppio 
di quello dovesse esser condapnato qualunque altro huomo del 
decto Comune desse il decto dapno. E a l'accusa di ciascuno 
con suo juramento si debba credere per infino in quantità di 
soldi 10 per ogni volta* e contra qualunque per lui fosse accu- 
sato: e con uno testimone fededegno, il quale dica di veduta, 
se li debba credere in ogni quantità. 

Capitolo LXXXYL 

Come a marite e la donna possano dare deentia de' laro beni 

ne* dapni dati. 

Licito sia al marito e à la sua donna decloro e ciasche- 
duno de* loro beni in solido, dar licentia a qualunque a loro o 
alcuno di loro parrà e piacerà , e tante volte e quante , di po- 
tere entrare e dare dapno ne* loro beni. E se per loro o alcuno 
di loro 91 fera, con juramento fede, anai al dapno dato e con- 
messo , jiver data la decta licentia , quel tale uno o più che per 
ciò fosseno stati accusati non possano o vero debbano in alcuna 
pena essere cond aprati. Et se alcuno de la loro famigla, d'età 
d'anni daece o da inde in su, sera con quel eotale oonmecterà 
e darà il decto danno, no possa né debba in alcuna pena o 
quantità di pecunia essere condapnato. 

Capitolo LXXXVIL 

Come ti nomate e la domna è tenuto per lo mo femte o fem$e$eha 
a paghare le condapnaqioni de^dapni daii per loro. 

Sia temilo e obligato il signore evero la donna, per lo suo 
fante o fantescha desseno o conmectesseno alehnno dapno, 
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pagliare con efiTedo al decCo Connine ogni condkpnagione che 
di loro per ciò fosse &cta; abbiano nientedimeno centra di loro 
e ne* loro beni il rìgresao a potere raquistare quello per loro 
avessero pagbato, e le spese legìptime che per la decta cagione 
faoesseao» 

Capitolo LXXXYIU. 

De la pena ai Vicaro del Comun§ se del mete d' Affetto «o nùiifi^ 
eherà la rimotr^atifme derii a' terrazzani e a*iaéei«i eirew^ 
stanti. 

U Vicaro del decto Comune 9 che fi' per lo tempo, del mese 
d'agosto ciascun anno sìa tenuto e obligato a*terrezzani del 
decto Comune, e ancora a' vicini circunstanti avessero possessioni 
nel decto Comune, che per tucto il mese septembre proxìmo 
alora dowrà venire, debbano avere rimondati, da iaStradella 
infine in Gamaggiore i rìi e fiumi del decto Comune per infine 
protenderanno i loro campi , a la pena al Vicaro, se in ciò 
commecterà neglitentia, di soldi diece* E per ogni campo dove 
cosi no fosse rimondato a lavoratore di quello sia, pena soldi 
cinque. 

Capitolo LXXXIX. 

De la la$$a si de'paghare a ehi vorrà tenere nel Castel 

di Cieeina Uroja o verre. 

Qualunque vorrà tenere nel caste! di Cieeina troja o verre 
sia tenuto e obligato pagherò al deoto Comune di sei mesi in 
sei mesi soldi cinque (in tucto Fanno soldi diece) per einsciiuna 
troja o venre vorrà tenere, come decto è. 

CAPltOLO XC. 

Come e in che tempo ei debbemo i forvi tenere rinchiusi; e de la 
fona de'forei desser dapmo in certi luoghi, o fosoèt trovati 
ne la finita o cmiterio del Conmos. 

Per li huomini del decto Comune e in esso babitanti ogni 
genneratione di porci si debbano tenere rinidiiusi da la festività 
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di Sancto Michele del mese di maggio* infine a la festirità dei 
mese di septembre. E chi contrafarà, per ogni volta e per ogni 
porche, sia condapnato in soldi due; salvo e riservato la decta 
pena no abbia luogho quando per alcuno si cavasse letame de 
la stia ove fosse rinchiuso il decto porche • E se alcuna gen- 
neratione di porci darà dapno in terra vignata, olivata, ortata^ 
fructata o layoratoja , per ciascheduno e ciascheduna volta sia 
pena soldi due. E se trovato fi' per alcuno tempo ne la piazza 
cimiterio del decto Comune alcuno porcho, sia condapnato il 
signore di quello per ciascheduno porcho, e ognì^di, in soldi due. 



Capitolo XCL 

De la pena a ehi tagliasse in boseho siepe o eiglare altrui. 

Qualunque .taglierà in boseho , siepe o cilliare altrui con 
pennato o altro ferro, salvo che con scure, sia condapnato in 
soldi due: e se con scure taglerà ne'decti luoghi o alcuno di 
quelli sia condapnato in soldi 5. 



Capitolo XCIL 



De la pena a ehi darà dapno personalmenle in terre fructate. 

Qualunque del mese d'agosto o di septembre enterrà in 
alcuna terra ficata e no darà dapno, solo de la entrata sia 
condapnato in soldi due ; e se coglerà fichi sia condapnato 
in soldi cinque; e in altri tempi sia condapnato solo in soldi 
uno. E se de'mesi di novembre , dicembre o jennaio alcuno 
enterrà iu alcuno olivete, solo\de l'entrata, no cogliendo olive , 
/lia condapnato in soldi due; e se coglierà olive, de l'entrata e 
del cogliere olive in tncto sia condapnato in sòldi cinque. E 
chi in altri tempi enterrà in alcuno > oliveto , sia condapnato 
in soldi uno. E qualunque intraverserà per alcuna terra del 
piano sia pena soldi uno; salvochò se elli avesse sopra di sé 
alcuno artificio da lavorare terra con buoi,, o andasse alla 
fonte per acqua; in neuna pena sia condapnato. 
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Capitolo XCIII. 

De la pena a ehi darà dapno personalmente a certi 

frueti e in vigne. 

E qualunque daràdapuo a alcuno ciriegio, meli, peri o si* 
mili fruGti, sia pena soldi due. E chi darà dapno a noci e a 
nocelle sia pena soldi 5. E chi darà dapno personalmente ne 
le vigne coglendo uva, per ogni vigna e ogni volta sia con- 
dapnato in soldi cinque. E se con bigongio o panieri coglerà 
ove si coodapnato in soldi venti. 

Capitolo XGIV. 

De la pena ehi intraf>er$erà per terre biadate ^ o ehi andasse 

cacciando o uccellando per tigne. 

Ancora qualunque intraverserà per alcuna terra biadata « 
sia condapnato per ciascheduno pezzo di terra e per ogni 
volta in soldi quattro : e chi andasse cacciando o uccellando 
per alcuna vigila, quando vi sono dentro l'uve, sia con- 
dapnato in soldi quattro; e in altri tempi quando no vi sono 
l'uve, sia condapnato in soldi due. 

Capitolo XCV. 

De la pena a ehi farà erba ne* campi altrui. 

Qualunque farà erba ne' campi altrui per ogni volta e per 
ogni campo sia condapnato in soldi due. 

CAPrroLo XCVI. 

De la pena a chi coglerà fascivuoli o altri legumi» 

Qualunque ancora coglierà fascivuoli. o altri legumi sia 
condapnato per. ogni volta in soldi cinque: e se con saccho o 
paniere o altra simile masserictia o artificio coglerà i decti 
legumi, sìa condapnato per ogni volta in soldi diece. 



'• 
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Capitolo XCVII. 

De la pena a chi darà dapna penomUmente in alcuno orto, 

o rompesse o forasse siepe d'orto. 

E quftlanqae darà dapno penontloieiite io alcooo orto 
per ogni Tolta aia coodapnato in soldi cinque; e sOf per en- 
trare nel deoto orto» rompesse o forasse siepe , oltra la decla 
pena di soldi cinque, sia condapnato in soldi dìece. 



Gapiioìo XCVIIL 

Ih la pena a ehi toUeiee biada o Ugwni ametaii o salali. 

Ancora chi toUesse d' alcuno campo altrui o altrove dove 
fosaenOf alcuna genneratione di biade o legumi ametati e no 
jimetati poichò firono segati, per ogni volta sia oondapnato in 
addi venli. 

Capitolo XCIX. 

De la pena a ehi tollesse miglarino^ panicale 

pagta segata* 

Qualunque toUesse panicele, miglarino opagla segata, sia 
condapnato per catuno et per ogni volta in soldi cinque: e 
se secata non fi', in soldi due* 



Capitolo C. 



De la pena a ehi darà dapno personalmente a favo 

di Ms/a , bu^ e orli* 

E qualunque personalmente darà dapno a fiivo di mele i 
bugni o arli, per ogni volta sia condapnato in soldi venti. 
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Carolo CI. 

De la pena a ehi farà pali in boschi tispiarmati^ o chi farà 

erba o fieno in prato altrui* 

Ne' boschi rispiarmatì neuno faccia pali a la pena di soldi 
ae: e chi hrà fieno o erba in prato altrui sia oondapnato 



cinqae 

in soldi 10. 



Capitolo CU. 



De la péna a ehi farà da kalen di Marzo infino a kalen 
di Agoeto quiriee, serreeta omortina» 

Quirice , serreeta o moftina neuno nel decto Comune possa 
fare da kalen di marzo infine a kalen di agosto, a la pena di 
soldi diece per ciascheduno contrafacesse: e ne li altri tempi 
neuna pena sia a chi facesse alcuna de le decle èrbe. 



Capitolo GUI. 

De la pena de le bestie grosse daranno d^ipno 

ne le terre altrui. 

Bestie grosse, cioè bestie bo?ine, caTailine e asinine , qua- 
lunque di quelle darà dapno in alcuna terra lavoraloja, semi- 
nata o biadata, per ciascheduna sia condapnato il signore di 
quella in soldi due: e se in lupinuli o secciaj darà dapno, sia 
condapnato il signore di quella per ciaschaduna in soldi uno : 
e se in terra vignata daranno dapno da kaL marzo infino a 
kal. ottobre sia oondapnato il signore di quella per ciasche- 
duna in soldi tre, e in altri tempi, se dapno daranno in terra 
vignata o froctata d'altri fructi, per ciascheduna sia condapnato 
il signore di quella in soldi due: e ne le terre no lavorate per 
tre anni liberamente le decte bestie si possano tenere a 
pasturare. 
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Capitolo CIV. 



De la pena de le bestie caprine daranno dapno 

ne le terre altrui. 

E qualunque bestia caprina darà dapno in alcuna terra 
vignata , ficaia o olivata per ciascheduna sìa condapnato il si- 
gnore di quelle in soldi uno; salvocbè, se ne decti luoghi da- 
ranno dapno al tempo de la maturatione de' fructi , ciascheduna 
sia condapnato in denari 18: e se in campo altrui lavoratojo 
o seminato, per ciascheduna sia condapnato il signore di quella 
in denari sei: e se in boscho o terra rispiarmata dapno da- 
ranno, sia anchora condannato il signore di quella per cia- 
schuna in denari sei. 



CAPfTOtO CV. 

De la pena de le bestie pecorine daranno dapno 

ne le terre altrui. 

De le bestie pecorine le quali daranno dapno in terr^ 
biadate, olivate, vignate, ortate e ficate, quando vi firono i 
fructi, sia pena per ciascheduno capo denari octo, e in altri 
tempi per ciascheduno capo sia pena denari quactro. 



Capitolo CVI. 

De la pena a chi tenesse le bestie grosse a pasturare ns'rU, 

se no legate a mano co la fune. 

No si possano o debbano le decte beistie grosse , o alcuna 
di quelle, tenere a pasturare ne*rii del decto Comune, se no 
legate co la fune a mano , a la pena di denari sei per ciaschu- 
na bestia e ogni volta fosse contrafacto. 
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Capitolo CVII. 



• \ * 



Che ne'dapni dati le pene si dupplichino a* forestieri: e come le 
beHiSi hro fae^sHno dapeta^ se ne jv0««aiiO'mMiar» e isendetie. 



In qualunque caso detarminailo jper la^ ibrvftà de'peseuiv 
ordinamenti sopra le pene de'dapni dati, qualunque forestieri 
e no soctoposto a la jurisditione àeV decto Comune di Ciecina, 
personalmente o con bestie darà dapno nel decto Comune , sia 
caodapnato* ne la pena del doppio div qdello dovesse esser 
coadapnato il ten*AZfeaiia del decto Comune: questo dicUarato 
e nominnatamente specificato, che se alcuna bestia grossa 
de'deotis feBCtstieci darà, da^noi ne'boseiki ddt Comune a di sin- 
gaim parsone « sia coadapnoto pan eiaachedùiut in ilenavi • 12s 
6' de* le bestiai minuta in dbnari sei^ per. oiasiBbani> capo.i.E lìf 
cito sia a eìaschediiBO, dia (roveaà lei dada bestie de'decti 
focealiari^ diuro' dapno > quelle tali bestie rapraseatare ne la* 
farsa» del vacaiM^. del d^cto Comune, fi* par lo. tempo; e anooca- 
s$i bisogno; serft, quelle. ci^Ii bestie^ con l'autorità e lioentia 
del poddsU d&'lai lagha di Lareiaao,. vendene e alienava^ per 
paghana le oondapnagioni ohe^di loro fiion^fiiote, e per la menda 
de* dapnl a eodoio li airesaeno rìoevutì. 



CàHxoko cvm; 



Come in ogni ciuo di dapno dato si defrfra mendare il dapno. 



Colui che darà dapno o in persona o co le suoi bestie in 
qualunque caso disposto per la forma de' presenti statuti e or- 
4ì^(M»enti, sempre aia tonnto e la. menda del dapno a colui 
cbe ravvrà riceyiile> secondo* la stima e diohiarationa che si 
fiaiirà pc^i massaij d»ì de^to CkanuBe firoa pan fc-tempo. 

6 
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Capitolo CIX. 

De la pena a forestieri faeesseno erba, ceppi, legna , vimi 

paclume. 

.Qualunque forestieri nel territorio del decto Comune, in 
qualunque beni o di Comune o di giugulari buomini di quello, 
farà erba , ceppi , legna , vimi , pactume o pali da vigna , per ogni 
volta sia condapnato in soldi venti. 

■. ■ ' . • ■ 

Capitolo GX« 

De la pena de le bestie forestiere pasturasseno in cerbaja; e come 
ciascuno ne le può menare e venderle con licentia del podestà. 

E le bestie minute de' detti foresti^i, le quali pasturiasseno 
ne la cerbaja deL decto Comune, per ciascheduna e ciascheduno 
capo il signore o guardiano di quelle sia condapnato in denari 
dodici ; e per ciaschuna bestia glossa in soldi due. £ se in 
secciaj pastarranno le decte bestie minute^ per ciascheduna 
sta condapnato in denari quactro; e per ciascb«na bestia 
grossa pasturrà ne'decti seccia] in soldi du^. E ciascheduno 
ne possa essere accusatore con uno testimone di veduta; e 
credasi al decto accusatore col decto testimone. Àncora eia* 
schuno le possa pigiare e rapresentare ne la forza del Yicaro 
del decto Comune lo quale fi* per lo tempo; il quale Vicaro, 
se bisogno fi*, co Vauctorità e licentia del podestà de la legha 
di Larciano, possa vendere le decte bestie o parte d*esse, 
tanto che siano e suflScentia a paghare le decte condapnagioni, 
o la menda de'dapni che per loro firon facti e dati. 

Capitolo CXI. 

. fnon e* è rubrica) 

Di qualunque stato o conditione si s\^, qualunque avyrà 
factojo o mulino macinante nel decto Comune, per nome di 
tassa^ per ciaschuno factojo paghi ogni anno al decto Comune 
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libre diece ; . e per daBobedano mulino soldi octo , di sei mesi in 
sei mesi, in tucto soldi sedici l'anno. 

Capitolo GXII. 

De la tassa si de' paghare de le bestie grosse e minute avesser 
li huopnim del decto Comum fuori del decto Comune. 

Qualunque avesse fuori del decto Comune bestie grosse 
di mesi ventisei, o da inde in su, paghi ogni anno per nome 
di. tassa soldi tre per capo di bestiale de le bestie minute 
denari sei l'anno per capo. E ciaschuno che avvrà. le decte 
bestie , fra uno mese poi che avvrà le decte bestie , sìa tenuto 
notificarlo al Vicaro del decto Comune , lo quale fi' per lo tem- 
po, a la pena del doppio de la decta tassa, se no farà la decta 
Botificatìone fra '1 decto tempo; e de li agnelli niente si debba 
paghare, 

Gafitolo GXni. 

De la t^ssa dfi le bestie^ bo^im si terrannp nel Comune 
si debba paghare al decto Comune. 

■ 

E qualunque avvila e terrà nel decto Comune bestie bovine 
d'età di mesi 26 , o da inde in su , paghi ciascheduni sei mesi , 
per nome di tassa, di datio al decto Comune per ciascheduno 
capo soldi tre, in tucto l'anno, soldi. sei, e per ciascheduno 
capo de le decte bestie ogni sei mesi denari nove per lo pascho; 
in tutto Tanno, denari dieiotto: e per giovaticho denari 1& ogni 
sei mesi per ciaschuno, in tucto soldi due e denari sei Fanno, 
in mano del camarlingho del decta Comune^ che fi' per lo tempo 
ricevente pear lo decto. Comune. 

Capitolo CXIV. 

De la tassa de le bestie minute si terranno nel Comune si debba 

. paghaitfi al decto Comune . 

Qualunque avvrà o terrà nel decto Comune pecore, capre, 
montoni o castroni» paghi. ogni anno al decto Comune perda» 



«chadhmo^'^cttpo., per itiomeidiitaiaai di4aiio soldi dQ6>di <Mfi 
mesi in sei mesi in due paghe. 

Capholo CXV. 

De^Pi pena "^ 't^hsBt de te 'àitpi àtìtui 'legna d jihini, 
de l'aja altrui alcuna massaritia da aja. 



Qaafliinque 'tòil% de le siepi WItrtii logiia o ptaiii, tfia 
oondapnalfo fier ogni tolta in soMi due : e ^uàluncfae de r«ija 
aUnri torrà pela, o altre macteetfti^ da àja, sto2a la licentia lA 
ooloì 'di cui firono , sia ptea p^r ogtii vdta , 'e xiastAiechitfa 
loamaritia «da aja icoA tolta, soliK S. ' 



Oi/iil9LO €Xyì. 

De )^o fMM t» cm ^ti>ifHt éMiìXgné ù 'ghhnii. 

Qualunque torrà castagne o ghiandi del terreno altrui , per 
ugni volta «oiftvffftifflh , 4A0Ò m Mfre te 4ééte caBtttgne jo i^ian- 
di, sia condannato in soldi d^e. 

CMntoLO GXYH. 

J)e iafena^xki.mamàerà a f asturare beetie'gtone'M^tà guùtdia. 

E qvaluaquto mavAerà a pasturare per lo 4«nr<»io del deoto 
Comune bestie grosse senza guardia^ per 'Ogni icapQ detedieciCe 
bestie, piccole o grandi si siano, sìa condapnato in soldi uno 

Capitolo CXVIIl. 

Da le pena ^ cM ^stt^d p«iU 4^ vigna. 

Ancora qualunque tourà pati de h vigna aUrai, tper ogni 
fascio Iona éò* AùOtì ipali sia coDdapMli^. in «lèi oinqte. 
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•Castolo GXIIX. 
De la pena a ehi abitasse fuori del Comune^ e fosse allibrato e 

Qualunque avesse extimo nel decto Comune per possessioni 
^ h^tflu^eMe wfil^èwAo Comuiié^ e haUtaMe taiiyvi >M Jlecto 
IOk)ln«ftli , «i^ letttt^ <li ptfgteipe ile giwveiffic !g*impfi(iir«tiiio wl 
itefetò'Oww fn » tonate 'td^cberÀ per rata 'de lòi>o extìMO., a queUl 
tempii tenttiiif fi' Mibetoilò per lo dei^o OiMi«ì«t ^ pagiieu» 
iMAa li «lUri alKbPàM «lei ^deifcto Comune, a la pena: |b ìMtst» 
la péna ^df asoldi ;due^é» llÌMra^dl «fuellò n«^>de<sli idntpi 'e ten* 
mini cessasseno di paghare come decto è» 1 



CAPrroLO CXX. 

De la pena d cM tèniìfsél)hsHé grm^ sopra i fossi 
del Comune i quali s'incantano. 

tteunù pòssa mandare o tenere soptiei ! fossi del Vonnitoe 
! quali ^'incantano, alcuna bestia grossa ò tntntita, a la ptnm 
per ogni capò di bestia grosisa di stild! uno, e di ciascheduna 
bestia minuta denari quattro. 



Capitolo CXXI. 

De la pena di chi no farà orto di cavoli, porri o agli. 

'Qiìiiflumine 'del dectn Ciottiutie, per tuttofi me^e diffovem^ 
Kto ofgtii -anno 'no farà orto di tsavdi^ di Sfei feiraccia almeno a 
^Ujldro'; ^ alttettamto orto dt pcvri le agli, ch>è di porri per 
tncto il tnese 'di jugno , 'e d'agH per tucto il meati di 'fóbbrafo 
ogtìì anno, per eiasdheduno capofemiglia èia eenflàptfato fa 
soldi cinque» 
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Capitolo GXXII. 



De la gabella o l«9<a si ie'paghare a «Ai fcrtaese fluori del Comune 
mortina, serreeta, carboni^ mortella ^ quiriee^ vimi o legna. 

Qaaluiique anchora portasse faori del decto Comune motr 
tina, serreeta , €arboni, mortelle « quirUi, vimi QlegM» pagbi^l 
diecto Comune , per nome di gabella, danari 12 per.^ema di caJ^- 
boni, e denajo uno per soma di legna ($alvo se no^ fossero le* 
gna le quali si donasseno) , e per ciascbuna fioma di Timi soldi 
due , e de l'altre cose di sopra nominate si paghi denari dodid 
per centinajo a peso. 

Capitolo CXXIII. 

Che le' bestie forestiere no si possano tenere a stabbiare in eerti 

luoghi da^ una nocte inJ^. 

Le bestie forestiere, verranno nel decto Comune, da una 
nocte in su no si possono tenere a stabbiare da Foi^talle. in su 
infine alle mura dì ser Giano, a la pena di soldi cinque a chi 
le ;riceptasse per ogni nocte contra la decta forma riceptate. 



Capitolo CXXIV. 

Come si debba dare fede a ehi aeeusasse per eagione di 

dati infine in soldi einque. 

Debbasi credere e dare piena fede a ciascheduno del decto 
Comune , o che in, esso Comune abitasse , il quale accpsasse 
per cagione di dapni dati a lui, o ne* suoi beili ,dati, .per ogiM 
volta. che accusasse con juramento, per infine in quantità di 
soldi cipcpiie « no più ; si veramente che Taccuse predjecte ^i 
facciaj90 jn varii e diversi dì 9 e per dapni dati ancora in varii 
e diversi di et bore. 
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Capitolo CXXIV. 



Come li albori faeesseno ombaco a'ticini $i debbano taglare. 

Ogni arbore, la quale fosse al campo del suo vicino per 
sei braccia apresso , si debba , per colui di cui fi', taglare , a 
la pena di soldi diece per ciaschuna arbore così no taglata* 
poiché da quel cotale suo vicino a cui facesse umbaco e noja 
ne fi' richiesto ; e nientedimeno possa e debba esser costrecto 
a taglarla. E le predqcte cose no abbiano luogho ne li olivi, 
viti e fichi, i quali fossero presso al campo di qualunque a 
qualunque misura. 

Capitolo CXXVI. 

Come se alcuno di questi Statuti fosse contra la ecclesiastica 
libertà o onore del Comune di Firenze no vagla. 

Vollero ancora, fermorono e deliberorono che, se alcuno 
capitolo de* presenti Statuti e volumine de' presenti Statuti, in 
tucto 4n alcuna parte fosse contra la ecclesiastica libertà , e 
contra lo onore, statuti e ordinamenti del Comune di Firenze, 
que'tali capitoli e statuti esserper no facti, cassi e vani, e di 
neuno valore efficacia e momento. 



Qui finiscono gli Statuti del Comune di Cecina; v'é solo 
la formula latina, con cui li chiuse il notaro che ne fu ro- 
gato , dalla quale si ritrae che furono compilati nel novembre 
del 1409. La presente copia fatta da me sottoscritto, ò cavata 
dalForiginale , ed è esattissima. 

Pietro Fanfani. 
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